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KAIROS  
IL GIORNALE  

DELLA PIA FONDAZIONE 

Purtroppo l’anno scorso per motivi organizzativi non siamo riusciti a rap-
presentare il nostro spettacolo alla notte Romana ma finalmente, possiamo 
dire, che lo scorso 27 giugno abbiamo potuto metterlo in scena. Ognuno di 
noi aveva un ruolo preciso, alcuni hanno fatto le statue, altri i gladiatori, 
poi ancora danzatrici, imperatori, servitù, giocolieri ecc. Lo spettacolo con-
sisteva nel mettere in scena un banchetto romano, rivivendo passo dopo 
passo le loro antiche tradizioni. È venuta molta gente a vederci, c’era an-
che la televisione! Che emozione! 
Ecco alcuni commenti dei nostri attori: 
Mattia: io ero il padrone di casa, ho bevuto e mangiato seduto in compa-
gnia degli ospiti. Tutta la mia famiglia è venuta a vedermi sono stato molto 
contento. 
Silvano: io ero una statua, nonostante dovessi stare immobile, è stato mol-
to bello. Ho fatto foto e video a tutti, ero vestito di bianco con un velo in 
testa e una corona di fiori.  
Tonino: io avevo il compito di apparecchiare la tavola, facevo parte della 
servitù. Ho fatto anche il giocoliere insieme al mio 
amico Beppe.  
Rino: io ho avuto il compito di sparecchiare, ero un 
servo. 
Tiziano: anche io sparecchiavo insieme ai miei 
compagni. È stato bello, ho salutato il pubblico e mi 
sono divertito.  
Sonia: io ero vestita di bianco con una coroncina di 
fiori, ero una statua. Mi è piaciuto molto e spero di rifarlo ancora l’anno 
prossimo. Il momento migliore è stato mangiare la 
pizza tutti insieme.  
Bruna: indossavo un vestito bianco con una  
coroncina di fiori, ho fatto la statua, stare ferma im-
mobile è stato abbastanza facile. Mi piacerebbe ri-
farlo un'altra volta, mi sono divertita tanto. 
Roberto: io ero nascosto, dietro le quinte e mi sono 
occupato di gestire la musica. A me è piaciuto  
molto, peccato per il troppo sole che mi disturbava 
mentre lavoravo.  
Anto: Partecipare al teatro non è stato così facile, 

è stata dura mettermi nei panni del mio personag-

gio e imparare il ruolo, nonché tenere in mano un 

fiore insieme a Giuseppe. Poi ho ballato molto 

volentieri, almeno sono uscita un po' di casa, ho 

fatto una cosa diversa dal solito, ringrazio tanto 

tutti! 
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CARNEVALE 2025 
 
In occasione del carnevale, marte-
dì 4 marzo è stata organizzata una 
bella festa. Protagoniste indiscus-
se sono state le imperdibili frittel-
le che abbiamo condiviso tutti in-
sieme per merenda. Ma la giorna-
ta è stata ben più impegnativa: al 
mattino abbiamo assistito allo 
spettacolo teatrale messo in scena 
dal gruppo di ragazzi ed educatori 
del laboratorio teatrale del merco-
ledì. Lo spettacolo era diviso in 
due parti: la prima incentrata sulla 
storia dei puffi e la seconda sul 
mago di Oz. Nel pomeriggio, un 
altro gruppo di ragazzi, quello del 
laboratorio teatrale del martedì, si 
è esibito nello spettacolo dal titolo 
“A piccoli passi verso la libertà!”, 
una storia divertente sul rispetto e 
sulla possibilità di ognuno di esse-
re libero. Al termine sono volati 
coriandoli e stelle filanti dapper-
tutto. La musica ha fatto da sotto-
fondo alla magica festa, che 
avremmo voluto non finisse mai. 
Davide: il personaggio che ho 
interpretato è stato grande puffo. 
Nonostante le difficoltà ce la sia-
mo cavata e lo spettacolo è riusci-
to bene. Mi piacerebbe recitare 
ancora.  
Beppe: io ho partecipato allo 

spettacolo sulla libertà. È andato 
tutto bene, tranne per il fatto che 
ero un po’ agitato e che la bici-
cletta che dovevo usare in scena 
inizialmente era frenata, dopo le 
prime difficoltà sono comunque 
riuscito ad eseguire la mia parte. 
Tutti mi hanno detto che sono sta-
to bravo.  
Marisa: è stato piacevole, emo-
zionante e divertente partecipare 
allo spettacolo sulla libertà, visto 
che amo recitare. I coriandoli co-
lorati mi hanno trasmesso tanta 
gioia, li ho lanciati a tutti, com-
presa la nostra direttrice Rossella! 
Naturalmente la merenda mi è 
piaciuta molto, soprattutto le frit-
telle.  
Marianna: purtroppo sono man-
cata alla festa per problemi fisici; 
mi sarebbe tanto piaciuto perché 
avrei dovuto prendere parte an-
ch’io allo spettacolo sulla libertà. 
Vittorina: ho impersonato la 
“fantasia”, vestita di tutti i colori e 
con un boa di piume rosse attorno 
al collo. Mi son decisamente sen-
tita al centro dell’attenzione, ho 
cantato e ballato con i miei amici. 
Luana:  mi ha colpito molto lo 
spettacolo rispetto alla libertà. Per 
quanto riguarda i coriandoli… che 
belli! Sono arrivata a casa piena. 
Stefano:  mi sono troppo diverti-

to, sentivo coriandoli da tutte le 
parti! E le frittelle… buonissime! 
Davvero una bella festa. 
Paolo: mi è piaciuto partecipare 

allo spettacolo sulla libertà; è sta-

to abbastanza facile recitare. Le 

frittele erano buonissime!  
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IL MAGO DI OZ  
 

La storia scritta da L. Frank Baum venne pubblicata la prima volta nel 1900 con il titolo “Il 

meraviglioso Mago di Oz” arrivò in Italia nel 1944, dopo essere già stata presentata sotto for-

ma di musical nel 1902 e in un film nel 1939. Grazie all’uscita al cinema nel 2024 di 

“Wicked”, è tornata in voga quest’opera letteraria. La protagonista è Dorothy, che con il suo 

cane Toto viene trasportata da un uragano nelle terre di Oz. Per poter tornare a casa, deve 

intraprendere un viaggio complesso in compagnia di un uomo di latta in cerca di un cuore, 

uno spaventapasseri che desidera un cervello e un leone a cui manca il coraggio. Insieme de-

vono raggiungere il mago di Oz, l’unico che può dare loro ciò che chiedono. Dopo varie prove, 

Dorothy scopre che le sue avventure non sono ancora finite: il mago non è chi dice di essere e 

lei è costretta a cercare la strega dell’Ovest. Questo porta ad ulteriori complicazioni, ma la 

trama si risolve grazie ad un paio di scarpette e alla consapevolezza che quello che cerchiamo 

spesso lo possediamo già, dobbiamo solo capire dove trovarlo.  

 

 

I PUFFI 
 

I puffi sono un popolo di piccoli esseri caratterizzati dall’inconfondibile colore blu. Indossano 

sempre un cappello e dei pantaloni bianchi, sono alti pochi centimetri e si spostano saltellan-

do, spesso alla ricerca di salsapariglia, una pianta con bacche rosse e foglie a forma di cuore. 

Fra loro, spiccano in particolare Grande Puffo, l’unico vestito di rosso e con una lunga barba 

bianca a testimoniare i suoi 542 anni di età, e Puffetta, l’unica puffa femmina creata dal loro 

nemico Gargamella, che voleva usarla come esca per catturarli. L’origine del termine “puffo” 

fu casuale. L’inventore dei fumetti che li vede protagonisti, Peyo, un giorno usò la parola pri-

va di significato “SCHTRUMPF” per indicare un oggetto di cui non ricordava il nome e che 

può equivalere all’italiano “coso” o, per l’appunto, “puffo”.  

“Passami quel puffo!” 

“Ecco a te il puffo, quando avrai finito di puffarlo me lo ripufferai!” 

Da qui Peyo diede vita a tutto l’universo dei puffi, al loro linguaggio e alle dinamiche che 

mettono in atto in ogni fumetto, puntata o film per sventare i piani di Gargamella e del suo 

gatto Birba.  
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LA MAGIA DI  
LIVIGNO…. 

 
 
C’è un periodo speciale nel mese 
di aprile che aspettiamo con tanta 
gioia, si tratta della gita a Livigno!   
Siamo partiti in una domenica so-
leggiata e dopo la nostra tradizio-
nale sosta appetitosa a base di 
sciatt e pizzoccheri, siamo arrivati 
a destinazione nel primo pomerig-
gio. Qui siamo stati accolti per la 
prima volta dall’Hotel Posta, un 
luogo molto bello e dall’architet-
tura tradizionale immerso nel ver-
de di Livigno. Ci siamo sistemati 
e dopo una buona cena e una bella 
dormita, il lunedì abbiamo potuto 
iniziare la nostra avventura 
nell’abbraccio della cittadina. In-
fatti eravamo lì per prendere parte 
ai trentaduesimi  “special games” 
edizione 2025. Il primo giorno, 
nonostante la quasi assenza di ne-
ve, provvisti di pettorina, abbiamo 
dovuto indossare le ciaspole per 
partecipare alla prima gara, ac-
compagnati dai bambini delle 
scuole medie ed elementari. E’ 
stata una passeggiata tranquilla, 
anche se abbastanza lunga e osta-
colata da piccoli incidenti di per-
corso, come ciaspole slacciate e 
improvvise cadute. Ma come si 
suol dire: “tutto è bene quel che 
finisce bene” e nonostante tutto, 
siamo riusciti a concludere la ga-
ra. Dopo un veloce pranzo in hotel 
abbiamo preso parte alla sfilata 
organizzata dalla città, rallegrata 
dalle note della banda e dalla pre-
senza dei bambini dell’asilo. Ab-
biamo assistito al discorso del sin-
daco, del prete e degli organizza-
tori delle gare e abbiamo visto 
l’accensione della fiaccola in 
compagnia delle mascotte olimpi-
che, due simpatici ermellini. Il  
terzo giorno ci ha visti impegnati 
in un’altra gara.  Con le ciaspole 
ai piedi, avevamo il compito di 
raccogliere dei pezzi di legno su 
cui erano scritte delle lettere fino 
a comporre il nome del paese. Do-

po pranzo ci siamo recati a piazza 
“Placheda”  per trascorrere il po-
meriggio in compagnia, all’inse-
gna del divertimento. Abbiamo 
assistito a uno spettacolo di magia 
e di danza, poi abbiamo visitato 
vari stand che ci hanno intrattenu-
to con diverse attività. I più belli 
sono stati quelli che ci hanno per-
messo di mungere una finta muc-
ca, buttarci nella lana per cercare 
le pecorelle, osservare e ascoltare 
una signora impegnata nella fila-
tura e appiccicare la lana per ri-
creare il manto delle pecore sui 
disegni fatti dai bambini. La no-
stra giornata si è conclusa in bel-
lezza con una serata di ballo insie-
me agli altri ragazzi presenti ai 
giochi e ai loro educatori, l’am-
biente era piacevole e sereno. 
Mercoledì mattina il nostro ultimo 
giorno da atleti amatoriali, dopo 
aver riempito ben bene la pancia, 
era tempo di disputare l’ultima 
gara, la corsa ad ostacoli intorno 
alla piscina. Una competizione 
impegnativa ma molto piacevole. 
Alla fine di tutto, alcuni di noi si 
sono recati alla latteria mentre al-
tri si sono goduti il caldo sole di 
Livigno. Dopo pranzo si sono 
svolte le attesissime premiazioni. 
Ad ognuno hanno dato una meda-
glia che abbiamo avuto l’onore di 
ricevere dai maestri di scii. Ci so-
no state regalate anche delle sac-
che il cui contenuto consisteva in 
alcuni prodotti tipici di Livigno 
tra cui la rinomata cioccolata, a 
dir poco buonissima! Abbiamo 
scattato poi la foto ricordo con un 
cartellone fatto dai bambini, con 
scritto “Pia Fondazione”. Purtrop-
po però era tempo di ritornare a 
casa, il viaggio è andato bene e 
siamo tornati prima di cena.  
Vittorina: ero emozionata all’i-
dea di gareggiare  ma poi è andata 
bene! Non vedo l’ora di tornare  il 
prossimo anno.  
Marisa: Livigno è un posto magi-
co anche se mancava la neve. Mi 
sono divertita  un mondo.  
Marianna: sono stata davvero 

bene, sono stati  giorni intensi ma 
è stato veramente bello. Peccato 
per la poca neve.  
Anna: anche se ho avuto un pic-
colo incidente alla caviglia, è stato 
bellissimo. Non vedo l’ora di tor-
narci il prossimo anno.  
Paolo: mi sono divertito mi è pia-
ciuto tanto fare i giochi anche se è 
stato impegnativo.  
Beppe: la mia parte preferita è 
stata la gara delle ciaspole, sono 
arrivato fra i primi. Sono molto 
contento del risultato.  
Davide: a Livigno mi diverto 

sempre molto.  
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TOCCATA E FUGA 

IN VAL SORDA! 

Sabato 17 maggio, intorno 

alle 10 di mattina siamo 

partiti direzione Val Sorda. 

Il primo pezzo fino al par-

cheggio del bar “parco Do-

line” abbiamo utilizzato i 

nostri pulmini poi il viag-

gio l'abbiamo proseguito 

con delle jeep guidate da 

alcuni volontari del rifugio 

Val Sorda. Una volta arri-

vati abbiamo bevuto del the 

caldo con una fettina di pa-

nettone, la giusta carica per 

iniziare una bella giornata 

all'insegna di buona com-

pagnia e relax. Poco dopo è 

stata ora di pranzare, non 

vedevamo l’ora! Il piatto 

principale è stato lo spezza-

tino con la polenta e i pisel-

li con una fettina di  for-

maggio, da leccarsi i baffi! 

Si è passati poi al dolce con 

varie torte e per concludere 

un buon caffè. Nel pome-

riggio sono stati fatti degli 

spettacoli molto carini e 

divertenti, c'era anche una 

bancarella con delle collane 

fatte con la pasta colorata. 

È stata una bella giornata in 

compagnia di tanta gente, 

adulti ma anche tanti bam-

bini. Il rifugio Val Sorda si 

conferma come al solito un 

bellissimo posto dove con-

dividere ricordi, mangiare 

bene e godersi un momento 

di meritato relax. Ringra-

ziamo il rifugio Val Sorda 

per averci invitato e per 

aver regalato ad ogni parte-

cipante una borsa di tela ed 

una scatola di colori. Non 

vediamo l’ora di tornarci! 

SPIEDO SOCIALE  
 

 

Il 24 maggio è stato organiz-

zato lo spiedo sociale, un ap-

puntamento fisso che ogni an-

no attira sempre più un mag-

gior numero di persone. Que-

st’iniziativa oltre ad essere un 

momento di condivisione è 

anche un opportunità per fare 

del bene. Gli spiedisti di Bre-

no fin dalla mattina presto si 

sono occupati della prepara-

zione e della cottura dello 

spiedo. Il risultato è stato ec-

cezionale, da leccarsi i baffi! 

Oltre al piatto principe della 

serata, era previsto non solo il 

caffè ma anche il dolce, non-

ché delle buonissime crostate 

preparate appositamente per 

l’occasione. La mattina prece-

dente alcune ragazze del servi-

zio CSE con l’educatrice di 

riferimento hanno provveduto 

ad impastare, infornare e pre-

parare le torte. La serata si è 

caratterizzata di buona musi-

ca, canti e balli, l’atmosfera 

che si è creata era a dir poco 

bellissima. Inoltre c’era la 

possibilità di vincere ricchi 

premi grazie alla lotteria che 

viene organizzata per questa 

serata speciale. Uno dei tanti 

premi in palio era un quadro,    

realizzato da noi ragazzi du-

rante il laboratorio di creta 

con il nostro maestro Adelmo. 

Nonostante tutti gli anni l’ini-

ziativa si ripeta non smette 

mai di emozionarci la numero-

sa affluenza e l’affetto che 

dimostrano i partecipanti.  
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UN ARCOBALENO DI 

NOTE  
 

 

Grazie alla collaborazione tra 
Pia Fondazione e Camunian 
Young Orchestra è stato orga-
nizzato il concerto “ un arcoba-
leno di note”. La banda ha suo-
nato una decina di sinfonie di 
alcuni film d’animazione Di-
sney e non solo, tra questi: gli 
aristogatti, stars wars, spirit e la 
sirenetta. Ad ogni melodia veni-
va assegnato un colore dell’ar-
cobaleno, da qui il nome del 
concerto. A noi ragazzi del CSE 
è stato affidato l’arduo compito 
di realizzare un libretto per per-
mettere al pubblico di avere 
un’idea generale sulle canzoni 
realizzate dall’orchestra. Ma la 
parte più bella di questa iniziati-
va è stata la collaborazione tra i 
vari servizi di Pia Fondazione, 
infatti ad ognuno di essi sono 
state affidate delle canzoni da 
vivacizzare attraverso la messa 
in scena di un breve spettacolo. 
È stato bello vedere la differen-
za nel modo di animare, e come 
sappiamo bene nella diversità 
c’è bellezza, autenticità e anche 
un pizzico di improvvisazione. 
Nonostante l’iniziativa fosse 
stata ben sponsorizzata temeva-

mo che il tempo inclemente fa-
cesse da deterrente invece l’af-
fluenza è stata elevata, tanto da 
dover correre a recuperare posti 
a sedere aggiuntivi. La nostra 
emozione era alle stelle! Nono-
stante fosse la prima volta sul 
palco, fortunatamente è andato 
tutto per il meglio. Noi ragazzi 
eravamo soddisfatti del risultato, 
l’orchestra altrettanto ed il pub-
blico, a giudicare dagli applausi, 
pensiamo possa aver apprezzato. 
Ad un certo punto, quando pesa-
vamo fosse tutto finito, Giorgio, 
un ragazzo del servizio minori, 
ha avuto la brillante idea di diri-
gere l’orchestra. che risate ci 
siamo fatti, è stato indimentica-
bile! Infine, giunta l’ora dei sa-
luti, per ringraziare l’orchestra 
della collaborazione, alcuni di 
noi hanno avuto il piacere di 
consegnare dei mazzi di fiori in 
creta alla direttrice dell’orche-
stra, alla presentatrice della se-
rata e alle due gemelle musiciste 
più giovani. Ci auguriamo di 
poter replicare questa bella ini-
ziativa! Grazie a tutti i parteci-
panti! 
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Nel mese di giugno, il signor Gaudenzio Ragazzi è venuto a spiegarci tutto ciò che c’è da sapere sulle inci-
sioni rupestri. Inizialmente ha cercato di capire quanto conoscessimo questo argomento. Ma solo alcuni di 

noi ne avevano almeno una vaga idea… Accidenti, bisognava subito rimediare! La breve introduzione, che 
ha preceduto l’intervento vero e proprio, ha avuto come tema le differenze di abitudini, usi e costumi tra il 
mondo preistorico e quello moderno. Le diversità che abbiamo riscontrato sono state molte, una tra queste 

è che i nostri antenati fossero continuamente costretti a spostarsi in cerca di cibo e risorse necessarie per la 
loro sopravvivenza. Inoltre la religione era politeista, basata dunque sulla credenza di tanti dei a cui ci si 
potesse affidare, dovevano però essere adeguatamente venerati attraverso specifici riti e preghiere. La cosa 

che più ci ha colpito è stata la testimonianza di queste persone attraverso figure e simboli scolpiti sulla roc-
cia, i cosiddetti “pitoti”. Il signor Ragazzi ci ha poi mostrato la collocazione delle incisioni rupestri, illu-
strandoci le numerose località in cui sono presenti, la Valle Camonica può vantarne il maggior numero, tra 

cui: Capo di Ponte, Nadro e Paspardo. Come abbiamo visto, le incisioni rupestri raffigurano scene di vita 
quotidiana, tra cui la caccia, la pesca e l’agricoltura. Ma anche simboli religiosi e magici come ad esempio 
figure antropomorfe con armi e corna, labirinti, spirali o simboli solari. Inoltre si possono trovare altre rap-
presentazioni raffiguranti armi, aratri, animali, ecc. Per realizzare queste opere gli antenati si servivano di 

strumenti in pietra, metallo o ossa, materiali di facile reperibilità che gli avrebbero consentito di lasciare le 
loro tracce non solo per le generazioni future ma in primis per sé stessi e per la loro tribù. Le incisioni rupe-
stri possiamo trovarle sull’arenaria, una pietra sufficientemente morbida da incidere e duratura nel tempo. 

L’intervento del signor Ragazzi, dobbiamo ammettere, è stato molto interessante sotto molti punti di vista... 
Innanzitutto perché ci ha fatto scoprire usi e tradizioni dei nostri antenati ma non solo, anche la bellezza 
della nostra Valle Camonica, ricca di incisioni rupestri ammirate ed apprezzate non solo dai Camuni ma 

anche dai cittadini di tutto il mondo, tanto da essere patrimonio dell’Unesco.  

ALLA SCOPERTA DELLE NOSTRE ORIGINI 



Pagina 9 

LE NOSTRE MERITATE VACANZE A TORTORETO LIDO  

 

Come ogni anno, Pia Fondazione organizza il soggiorno marino a Tortoreto Lido, un’opportunità unica per 
passare del tempo insieme, conoscersi meglio e collezionare ricordi indelebili. Quest’anno la partenza era 
prevista Domenica 15 giugno alle 7 del mattino. Nonostante fosse da poco passata l’alba, nessuno di noi 
aveva sonno, tutti erano emozionati per l’avventura che stava per iniziare. Il viaggio è stato lungo e faceva 
molto caldo, ma fortunatamente sul pullman c’era l’aria condizionata, da questo punto di vista possiamo 
dire di essere stati molto fortunati.  
Il soggiorno è andato bene ed ognuno a modo suo si è divertito godendosi le meritate vacanze. Ora lascia-
mo spazio ad alcuni dei nostri compagni che hanno avuto la possibilità di vivere questa bella esperienza! 
 

Maurizio: quest’anno mi sono trovato molto meglio dell’anno scorso forse perché ho avuto l’opportunità 
di fare più bagni in mare, ovviamente aiutato dagli operatori. Anche in casetta mi sono trovato bene, condi-
videvo gli spazi con il mio amico Davide e l’operatrice Maria. La casetta era più grande rispetto a quella 
dell’anno precedente, era più spaziosa e più comoda. In particolare mi resta un bel ricordo della nostra par-
tecipazione alla “notte rosa” dei bambini organizzata dal comune di Tortoreto, si è trattato di un evento col-
mo di attrazioni, luci e spettacoli per le vie del paese. Alcuni di  noi hanno potuto scattare delle fotografie 
con delle comparse vestite da antichi romani. Una sera, al teatro all’aperto, ho avuto la possibilità di canta-
re al microfono una canzone degli 883, durante il karaoke. Mi sono divertito moltissimo, per l’anno prossi-
mo mi auguro di vivere un’esperienza altrettanto eccezionale. 
Marianna: quest’anno, come nel precedente, ho condiviso la casetta con le mie amiche  Marisa e Vittori-
na, ci siamo trovate bene, ormai siamo abituate a stare insieme. Al mattino avevamo la possibilità di sce-
gliere tra piscina e spiaggia, io preferivo la spiaggia dove seguivo volentieri il gruppo del risveglio musco-
lare. Alla sera giocavamo a carte e guardavamo la tv. Ho fatto molte passeggiate e parecchie nuotate in ma-
re. In particolare, quest’anno mi è piaciuta la serata abruzzese, ovvero una cena all’insegna di piatti tipici 
abruzzesi. Ho adorato gli arrosticini e la porchetta. Per l’anno prossimo mi auguro di poter rivivere di nuo-
vo questa bella esperienza. Un grazie al nostro autista che ci ha scarrozzato facendo molta attenzione alle 
nostre esigenze. 
Davide: durante tutto il tempo della vacanza sono stato bene. Sono entrato in acqua molte volte grazie 
all’aiuto di Belmin e Andrea. Quest’anno in particolare sentivo davvero il bisogno di staccare la mente e 

riposare, posso dire di essere riuscito a raggiungere il mio obiettivo. La cosa più bella per me quest’anno è 
stata stare in compagnia. L’unica nota negativa è stato quando un giorno mi si è bucata la ruota della car-
rozzina, ma per fortuna non è stato un grosso problema e siamo riusciti a gestire la situazione. Per l’anno 

prossimo mi auguro di poter rivivere nuovamente questi bei momenti. 
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 UMANIZZARE O NO 

GLI ANIMALI?  
 

Durante l'attività cognitiva 

svolta all'interno del centro, 

sfogliando la rivista “Focus”, 

la nostra attenzione si è sof-

fermata sul seguente articolo: 

“Per loro o per noi?”. 

I protagonisti di questo scrit-

to sono gli animali da compa-

gnia, cani e gatti, che al gior-

no d'oggi vengono considerati 

veri e propri componenti del-

la famiglia e trattati forse in 

maniera eccessivamente ac-

curata, al pari di come si 

tratterebbe un essere umano 

e talvolta anche meglio. Tra 

le righe di questo articolo, ci 

si chiede se in effetti l'uma-

nizzazione esagerata degli 

animali faccia più piacere al 

proprietario, per mostrarsi 

migliore agli occhi degli altri, 

oppure ai nostri amici a quat-

tro zampe. 

A questa riflessione, ci hanno 

spinto alcune foto in partico-

lare: cani tinti per il periodo 

natalizio come se fossero 

clown, smalto applicato sulle 

unghie delle zampe, tratta-

menti e massaggi effettuati 

nelle Spa, collari molto costo-

si e ville principesche costrui-

te appositamente per l'ani-

male. Ci siamo chiesti: tutto 

ciò, non sarà un po' eccessivo? 

Abbiamo ragionato su come 

fosse la vita degli animali da 

compagnia nel passato, quali 

cambiamenti si siano verifi-

cati nel corso del tempo, ri-

scontrando enormi differenze 

con il presente. 

Ad esempio, sappiamo che 

una volta i cani erano consi-

derati guardiani, l'affetto per 

loro era inesistente e purtrop-

po i loro bisogni non erano 

tenuti in considerazione. Co-

me cibo ricevevano scarti, ve-

nivano legati alla catena e 

spesso restavano fuori casa, 

sia d'estate che d'inverno. 

Non conoscevano il veterina-

rio poiché le vaccinazioni non 

venivano considerate neces-

sarie per loro. Abbiamo quin-

di notato un grande divario, 

una grossa differenza tra il 

trattamento che veniva loro 

riservato una volta ed i vizi 

che vengono elargiti al giorno 

d'oggi. 
 

C'è da dire che, fortunata-

mente, ora i tempi e le men-

talità a riguardo sono cam-

biate, anche se alcuni com-

portamenti scorretti da parte 

nostra nei confronti degli ani-

mali sono ancora da risolvere, 

come l'abbandono dei nostri 

amici a quattro zampe duran-

te il periodo estivo e la ten-

denza ad acquistarli come 

giocattolo per accontentare le 

richieste dei figli un po' vizia-

ti o per seguire la moda del 

momento. 

Non dimentichiamo quanto 

essi siano capaci di provare 

dei sentimenti di amore in-

condizionato nei confronti dei 

loro padroni, che non smetto-

no di amare nemmeno quan-

do il caldo è eccessivo; è chia-

ro che non si tratta di giocat-

toli da poter strattonare e far 

impazzire. Rappresentano 

invece degli ottimi compagni 

di gioco con cui condividere 

ricordi ed esperienze. 

Ecco quindi che, a seguito di 

tutti questi ragionamenti, 

vorremmo esprimere la no-

stra opinione sul tema: gli 

animali domestici sono pre-

ziosi tesori da trattare con 

rispetto; tuttavia, secondo il 

nostro parere, ciò che è im-

portante per loro è sentirsi a 

casa, al sicuro, sentirsi amati 

senza la necessità di essere 

ricoperti di cure eccessive, 

fino ad essere quasi ridicoliz-

zati. Non troviamo che uma-

nizzarli a tutti i costi possa 

essere la soluzione giusta per 

accrescere il loro benessere. 

Talvolta certe esperienze 

“forzate” potrebbero risultare 

addirittura stressanti e fuori 

dalla loro portata. 

E voi, cosa ne pensate? 

 

Marianna: se vogliamo esse-

re dei buoni proprietari di ca-

ni dobbiamo essere in grado 

di prenderci cura di loro in un 

certo modo, tutelarli e aiutar-

li. Ad esempio durante i botti 

di capodanno o quando passa-

no le autoambulanze si spa-

ventano molto per il rumore, 

diventano pazzi. Dobbiamo 

aiutarli a tranquillizzarsi. Io 

ho avuto due cani, Fufi e 

Theo, gli volevo tanto bene. 

Simona: far stare bene i cani 

o i gatti fisicamente non è 

mai esagerato, l'esagerazione 

sta nel fatto di umanizzarli 

esteticamente. Sono molto 

d'accordo su offrire loro dei 

comfort, se questi li fanno 

stare bene davvero. 

Anna: la mia cagnolina Birba 

era molto dispettosa, ma le 

volevo tanto bene. Dormiva 

con noi, mi dava i baci e le 

facevo tante coccole. Amo i 

cani, ma non gli metterei lo 

smalto sulle unghie. 

Maurizio: non sono d'accor-

do con l'umanizzazione ecces-

siva degli animali, penso sia 

giusto trattarli bene ma sen-

za esagerare. La mia cagnoli-

na Chanel, vive in casa ed è 
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parte della famiglia, mangia 

e dorme con noi, non la la-

sciamo mai da sola. Viene con 

noi al ristorante, in crociera, 

insomma da qualunque parte 

andiamo. Se lei non ci fosse, 

la mia quotidianità non sa-

rebbe la stessa, lei mi da tan-

to amore a cui non riuscirei 

più a rinunciare. 

Marisa: non sono d'accordo a 

dipingere e travestire il pro-

prio cane, mi sembra ridicolo. 

Quando ero piccola avevo un 

cane, Rocky, mi aspettava a 

casa la sera, a lavoro termi-

nato. Veniva con noi ovun-

que, gli facevo tante carezze e 

coccole, gli facevamo il ba-

gnetto e lui era felice, sguaz-

zava nell'acqua. Quando pur-

troppo se ne è andato per vec-

chiaia, ho sofferto tanto. 
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 SENTIAMO UN PO’ CO-
SA NE PENSA LUANA…  
 

Arretriamo a infiniti anni fa, 

la razza canina era selvatica. 

Gradualmente l'uomo l'ha 

presa con sé, iniziando ad ad-

domesticarla. Come sappia-

mo era principalmente per la 

guardia, ma una carezza d'a-

more verso lui vi era. Chi era 

fortunato si coricava in stalla 

o al riparo di una tettoia fra 

altri animali che con il loro 

respiro si riscaldavano a vi-

cenda. Sessant'anni fa o me-

no, viveva all'esterno della 

dimora. Il suo nutrimento 

erano i rarissimi avanzi di 

cibo, ma la sua salute era co-

munque migliore. Ancor oggi 

i cani vengono addestrati per 

sorvegliare il gregge, per la 

guardia e sono bravissimi. 
 

Attualmente l'amico dell'uo-

mo, per la maggior parte, vi-

ve in casa con la famiglia. La 

sottoscritta, se non potesse 

averlo in casa, non lo vorreb-

be. Da sempre, ho avuto i ca-

ni. Ognuno di loro mi ha col-

mato di gioia e d'amore. Fre-

quentemente affermo alla 

mamma: se mi sentisse qual-

cuno parlare con Fulmine o 

nell'arco della giornata chia-

marlo “Amore”, mi prende-

rebbe per pazza. L'otto otto-

bre saranno tre anni che è 

con noi. Solo lui, ha avuto il 

permesso di salire sul divano 

e ai piedi del letto: è un prin-

cipe. Razza Lagotto, non per-

de pelo, quindi quattro o cin-

que volte all'anno ci rechiamo 

dalla toelettatrice. 

Quasi tutti i giorni, special-

mente da qualche mese, per 

un motivo o l'altro, gli affer-

mo il no e lui mi ascolta sof-

fiando. E' un coccolone ed è 

sempre a pancia in su. È uno 

sfaticato, gioca ma dopo qual-

che minuto è stanco. I nostri 

quattro zampe mi hanno 

sempre riservato un tratta-

mento speciale, la loro delica-

tezza è maggiore, percepisco-

no l'handicap o se hai qualche 

difficoltà. Se avessi avuto un 

barboncino gli avrei acquista-

to il marsupio, soprattutto 

per un tragitto lunghissimo, 

per portarlo sui trasporti 

pubblici o sull'aeromobile. 

Alcune razze, l'inverno, per la 

loro salute, devono indossare 

il cappottino. Se desideri che 

l'occhio non cada sull'indu-

mento, il colore sarà apparte-

nente al pelo. Sono molto 

d'accordo per il mantello per 

la pioggia per far si che al suo 

rientro sia asciutto. 

Ancor oggi vi è chi li abban-

dona o li tratta senza amore, 

ma il nostro amico fedele, an-

che nella difficoltà, lui ci sarà 

sempre accanto. Lui non tra-

disce. Poi ci sono gli intelli-

genti che si recano al canile, 

ma il giorno seguente lo ri-

portano con scuse insulse. Vi 

sono allevamenti e privati 

che la parola amore verso la 

femmina, non la conoscono. 

Dall'età dello sviluppo ogni 

anno e non solo, la inducono 

sempre a partorire fino allo 

sfinimento. Questo non è 

amare ma solo sfruttare per 

ricchezza. Nell'arco della fer-

tilità, un cane femmina può 

partorire due volte, poi la ter-

za sarà l'ultima gravidanza. 

Non introduco il discorso su 

chi li addestra per i combatti-

menti. Alcuni cagnolini per 

colpa dell'uomo, subiscono 

stress, li portano nelle Spa, 

gli fanno codini e tanto altro 

per l'estetica… Ci sono costi 

esorbitanti per alcuni oggetti 

ed accessori, ma se ragionia-

mo, per chi se lo può permet-

tere, equivale ad un prezzo 

comune. Ai nostri occhi è da 

egoisti, ma se avessimo la lo-

ro possibilità economica come 

ci comporteremmo? Educare 

un cane non è solo da ricchi. 

Certo, chi può fa benissimo a 

portarlo da addestratori ec-

cellenti, ma l'educazione si 

può insegnare anche cercan-

do nozioni sul web. 
 

Vorrei ora spendere qualche 

parola in merito anche alla 

cura di altri tipi di animali. 

In antichità, in ogni famiglia 

vi era la stalla per potersi 

sfamare e per l'agricoltura. 

La sera le persone si ritrova-

vano per chiacchierare, per 

recitare il rosario, per raccon-

tare storie di paura ai bambi-

ni e per lavorare alla maglia. 

Grazie al respiro degli anima-

li si riscaldavano. L'animale 

dall'alba al tramonto era ac-

canto all'uomo. Esso si recava 

nei campi, vi era fatica da en-

trambe le parti. Il terreno ve-

niva concimato esclusivamen-

te con il letame. Il nutrimen-

to era biologico. Con il tra-

scorrere degli anni le stalle 

diminuirono ma l'uomo, in 

continuo aumento, per so-

pravvivere aveva bisogno di 

nutrimento. Iniziò così l'alle-

vamento senza seguire più le 

regole. Fin dalla nascita per 

la crescita gli allevatori usa-

no antibiotici e prodotti per 

far si che gli animali produca-

no più latte e ingrassino pri-

ma. Anche lo spazio viene ri-

dotto, i polli li rinchiudono in 

gabbie così non muovendosi 

troppo ingrassano.  
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In questo modo non è più al-

levamento biologico. Se desi-

deri cibarti di carne senza 

esagerare ti rechi a caccia o a 

pesca. Se hai lo spazio allevi 

il pollame o conigli. La frutta 

e la verdura non devono esse-

re perfette, altrimenti è plau-

sibile che si tratta di un pro-

dotto nocivo. Pian piano la 

percezione sta migliorando, ci 

sono degli agricoltori che si 

stanno organizzando per alle-

vare o coltivare come una vol-

ta. 

Se avessi una fattoria a ge-

stione famigliare dovrebbe 

essere linda, gli animali sa-

rebbero coccolati e usufruirei 

del latte che hanno senza for-

zatura. Con le pecore ci farei 

la lana, tinta solo con colori 

naturali. All'esterno un gran-

de spazio per il tatto e percor-

si sensoriali, attorniato dalla 

natura con un piccolo bosco; 

piccoli frutti e piante da frut-

to per la produzione di confet-

ture famigliari. L'accoglienza 

a terzi sarebbe solo alcuni 

giorni a settimana, dai piccoli 

agli adulti, prevedendo il con-

tatto dell'animale e un po' di 

teoria. Sono d'accordo che l'a-

nimale venga usato per il tra-

sporto ed il lavoro, a patto 

che sia per lui anche un di-

vertimento. Il carico deve es-

sere calibrato e posizionato 

adeguatamente sul corpo. Se 

ci rispettiamo a vicenda l'eco-

sistema sarà eccellente per la 

vita dell'animale e dell'uomo.        

 

  

 Luana Cere 
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IL NOSTRO PAESE E'... 
BORNO 
 

Se c'è un luogo che ha accolto 

parte delle nostre vite è sicu-

ramente Borno. Questo mera-

viglioso paese viene chiamato 

“altopiano del sole” perché 

illuminato dalle prime luci 

dell'alba fino al tramonto. Ci 

sono varie opinioni riguardo 

all'origine del nome, la più 

bella fa riferimento al termi-

ne cenomano “borico” che si-

gnifica “luogo abitato” o 

“luogo scosceso”. Con le sue 

2435 anime, guidate dal pri-

mo cittadino neoeletto Matteo 

Rivadossi, a 922 metri sul li-

vello del mare si delineano i 

suoi contorni. Sono diversi i 

motivi per cui questo paese è 

conosciuto, primo fra tutti 

che è un polo turistico. Vanta 

infatti piste da sci sempre 

funzionanti, un pala ghiaccio 

per pattinare o fare una pau-

sa caffè (un'attività non 

esclude l'altra) e anche un 

sito di incisioni rupestri che, 

similmente a quelli di Capo 

di Ponte, testimoniano l'inse-

diamento di gruppi umani in 

questo luogo accogliente. Se 

si è in cerca di avventura, in-

vece, si può optare per un'e-

sperienza adrenalinica ad 

Adventurland. Durante l'an-

no, Borno è teatro di varie 

ricorrenze: dalla cosiddetta 

“Malegno-Borno”, crono sca-

lata che riempie di rimbombi 

le strade di Malegno, Borno e 

Ossimo, alla festa patronale 

del 24 giugno molto colorata e 

piacevolmente caotica, fino al 

palio di San Martino a Lu-

glio, pieno di giochi tradizio-

nali (il nostro svago preferito 

all'interno di questa ludica 

manifestazione è sicuramente 

la pentolaccia, che lascia i 

concorrenti sporchi di farina), 

senza dimenticare la fiaccola-

ta di San Fermo, che l'otto 

agosto illumina la costa della 

montagna con una lunga coda 

fiammante e le luminarie na-

talizie con gli zampognari e i 

temibili Krampus, che antici-

pano la fine dell'anno. Anti-

camente, come in molte altre 

località della Vallecamonica, 

le famiglie si riconoscevano 

tramite i soprannomi, in dia-

letto locale “scutum”. Questa 

tradizione si tramanda tutt'o-

ra, soprattutto tra i più an-

ziani, che ricorrono ancora a 

tale forma di identificazione. 

Il diciannove luglio 1998 Bor-

no ha avuto l'onore di acco-

gliere, con striscioni e fiori, 

Papa Giovanni Paolo II in vi-

sita grazie alla collaborazione 

di Monsignor Re, dopo nume-

rosi inviti ricordiamo bene la 

giornata, il suo arrivo con l'e-

licottero, lo sventolio delle 

bandierine gialle e bianche, i 

cappellini con lo stemma pa-

pale la presenza degli alpini e 

della protezione civile e le 

strade del paese blindate. I 

due poi, hanno pranzato allo 

chalet di Croce di Salven resi-

denza privata del cardinale. 

Proponiamo ora un viaggio 

immaginario per le vie di 

Borno e partendo dal suo cuo-

re. 

Molti bambini, durante i me-

si più caldi, si accalcano in-

torno alla fontana che una 

volta ospitava una vivace fa-

miglia di pesci rossi. Oggi è 

ancora zampillante e il suo 

gorgoglio ci accompagna fino 

alla villa Guidetti, una co-

struzione di inizio 900 circon-

data da un bellissimo parco, 

in cui scovare profumati tar-

tufi, ora utilizzata per cele-

brare i matrimoni civili o ri-

correnze come il palio di San 

Martino, Di fronte si trova il 

cinema pineta, dove pellicole, 

teatro dei burattini e varie 

rappresentazioni hanno ac-

compagnato momenti della 

nostra fanciullezza. 

A questo punto la strada si 

biforca: procedendo a nord si 

può arrivare al Lago di Lova 

tappa ristorativa prima di 

incamminarci verso San Fer-

mo. Tornando in paese, si può 

fare un saluto agli ospiti del-

la casa albergo (rsa) intitola-

ta all'ex sindaco Paolo Riva-

dossi.  



Pagina 15 

Altrimenti, spostandosi in lo-

calità Paline, si possono in-

crociare l'ex sanatorio, che un 

tempo accoglieva i malati di 

tubercolosi mentre ora è in 

stato di abbandono, e il Bosco 

Blu, dove è stata costruita 

“Adventurland”, un'attrazio-

ne vertiginosa che richiama 

grandi e piccini. Procedendo 

oltre, sempre in questa zona, 

si giunge al Lago Giallo, del 

cui nome non è nota l'origine 

ma il colore ben denota le sfu-

mature che lo circondano du-

rante l'autunno. 

Borno ha visto crescere alcu-

ne di noi e questo paese ci è 

rimasto nel cuore. 

Rimembriamo con affetto luo-

ghi ormai dimenticati, come 

la vecchia balera “la gatta”. O 

i piccoli negozi locali (che per-

mettevano agli anziani di es-

sere indipendenti, e diventa-

vano l’espediente perfetto per 

animare la vita di paese) ora 

chiusi a favore di moderni su-

permercati o ancora le vec-

chie piscine, ne citiamo i no-

mi per tramandare i nostri 

ricordi alle nuove generazio-

ni, spinte verso luoghi più di-

namici. 

Per noi però, Borno rimane 

un importante legame tra la 

nostra vita passata, presente 

e futura. 
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L’ANGOLO DEI LIBRI 
 

- Letto per voi da Simona Bazzoni -  
 
 

“JIM” di François Schuten 
 

Jim è un cane retriever che è vissuto per ben 13 anni. Fra-
nçois, il padrone ha scelto dalla cucciolata il cane più tran-
quillo ed oggi, il vuoto incolmabile che ha lasciato ha ispi-
rato una raccolta di ricordi per cercare di accettare l’idea di 
non averlo più con se. Il veterinario aveva avvertito Fra-
nçois che Jim stava molto male, ma lui gli era talmente affe-
zionato che non voleva credere che l’avrebbe perso. Sco-
primmo così che: Jim amava l’acqua; Jim da cucciolo di-
struggeva un po' tutto. François era combattuto se ricordare 
Jim con una scultura, con un quadro o con un libro, infine 
ha scelto quest’ultimo. Anche degli amici di François hanno 
ricordato Jim con disegni, fotografie e pensieri alla fine del 
libro. Le illustrazioni sono in bianco e nero, probabilmente 
perché la perdita del proprio amico a quattro zampe gli im-
pedisce di vedere il mondo a colori. Consiglio questa lettura 
agli amanti dei cani, soprattutto a chi purtroppo ha subito la 
stessa perdita e fatica per superarla. Ma anche a chi non è 
amante di tante parole, perché i disegni di per sé sono vera-
mente belli.  

 

     

“STORIE PRIMA DELLA STORIA” di Stefano           

Bordiglioni 

 

Stefano Bordiglioni è uno scrittore che, per tanti an-
ni, ha ricoperto anche il ruolo di insegnante nelle 
scuole primarie. Uno dei suoi libri più famosi è 
“Storie prima della storia”, una raccolta di racconti 
brevi che narrano il modo di vivere dei nostri ante-
nati. Si tratta di racconti semplici, che non incuriosi-
scono solo i bambini bensì anche gli adulti. I prota-
gonisti sono animali preistorici che prendono vita e 
parlano di sé, facendo sì che i lettori possano impa-
rare qualcosa sull'era preistorica divertendosi. Ogni 
storiella racchiude infatti una morale o un insegna-
mento, dimostrando che all'epoca i nostri piccoli an-
tenati riuscivano a sopravvivere e a divertirsi davve-
ro con poco. Consiglio questo libro a tutte le fasce 
d'età, perché adulti e bambini hanno chiavi di lettura 
differenti. È inoltre un testo simpatico, corredato da 
belle illustrazioni a carboncino che arricchiscono 
ulteriormente i racconti. “Storie prima della storia” 
mi ha incuriosito fin da subito e consiglio a tutti di 
lasciarsi trasportare dalla sua semplicità. Un tuffo 
nel passato non fa male a nessuno! 
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“LA GIOIA DI RUGGIRE INSIEME” di Anthony Bourke e John Rendall 
 

 
Due ragazzi australiani, Anthony e John, dopo essersi recati ai grandi magazzini, girando e rigirando tro-
vano un negozio di animali esotici. L’idea di entrare li incuriosisce molte anche se non era nei loro piani. 
La loro attenzione viene attirata da un piccolo cucciolo di leone, in gabbia. Il suo destino sarebbe stato  
quello di subire maltrattamenti all’interno di un circo o vivere in cattività. Come regalo di benvenuto, gli 
donano un grande orsacchiotto di peluche, che però ha vita breve, poiché viene subito distrutto. Questo è il 
primo degli innumerevoli disastri commessi da Christian (è così che decidono di chiamarlo): parte dei mo-
bili del loro appartamento infatti subiranno la stessa sorte. Scopriranno presto anche che mantenere un leo-
ne dal punto di vista alimentare non è per niente economico. La sua dieta è infatti composta ogni giorno da 
mezzo chilo di carne, un uovo crudo e un cucchiaio di polvere di ossa. Ma in tale convivenza non esistono 
solo lati negativi, bensì anche quelli positivi e uno di questi è l’incremento del volume d’affari nel loro 
mobilificio, in quanto molta gente vi si reca, curiosa, per conoscere il nuovo membro della famiglia. Quan-
do le dimensioni dell’animale non gli permettono più di vivere in appartamento, i due ragazzi acquistano 
per lui un grande magazzino dove si può muovere liberamente. Uno dei suoi giochi preferiti consiste nel 
saltare addosso ai suoi amici umani e in un primo momento i due ragazzi sono un po’ titubanti nell’acco-
glierlo tra le loro braccia. Lo conoscono bene, ma non vorrebbero mai trasformarsi nel suo spuntino. Natu-
ralmente ciò non accade e tra di loro nasce una splendida amicizia. Ad un certo punto però, Anthony e 
John devono purtroppo iniziare a valutare seriamente l’idea di separarsi da lui, perché all’età di sei mesi 
anche il grande magazzino è diventato troppo stretto per le sue grosse dimensioni. Per fortuna, in questa 
impresa vengono aiutati da George, una persona che si occupa di reinserire gli animali selvatici in natura 
per il loro benessere. Inizia così la loro avventura in Kenya, dove notano subito le trasformazioni estetiche 
di Christian che, nonostante abbia vissuto in cattività, non manifesta grossi problemi ad adattarsi al nuovo 
ambiente naturale, come invece temevano i ragazzi. Ciò rende meno difficile la separazione. Pur non ve-
dendolo quotidianamente, i ragazzi vengono aggiornati costantemente da George rispetto allo stato di salu-
te del leone. Al loro ricongiungimento l’anno successivo scoprono felicemente che l’affetto di Christian 
nei loro confronti non è assolutamente diminuito, anzi! Questo permette loro di essere più tranquilli sapen-
do di aver preso la decisione giusta per il futuro del loro amico… 
Contrariamente a quando si possa pensare, anche se è difficile, non è impossibile accudire un animale fe-
roce. È necessario documentarsi adeguatamente, avere tanta pazienza e non assumere comportamenti che 

aumentino la sua innata ferocia. Consiglio la lettura di questo libro a chi ama gli animali, ma anche a chi 
ha pregiudizi verso i leoni e li considera solamente esseri pericolosi: Christian ne è la testimonianza! 
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CUCINATE CON NOI! 
 

 
LE RICETTE DI KAIROS 

 
 

In cucina con Marisa   

 

Lasagne al  ragù 

 

 
Il mio piatto preferito è senza dubbio una buona teglia 
di lasagne. L’insieme dei sapori e delle consistenze 
ben amalgamate è una garanzia e cucinarle insieme a 
chi ci vuole bene rende questa ricetta ancora più spe-
ciale. Io le faccio in compagnia di mia sorella e partia-
mo sempre dal ragù, che ha bisogno di tempo e amore 
per diventare gustoso e avvolgente. 
 
Prima di tutto, si mettono in una casseruola, bella alta 
mi raccomando, burro, sedano, carote e cipolle taglia-
te molto fini (il mio trucco per non piangere di fronte 
alla cipolla è immergerla in acqua fredda, così diventa 
anche più dolce e cremosa). Quando le verdure sono 
ben rosolate aggiungo la carne, le spezie e gli aromi; 
alla fine unisco la passata per inumidire il tutto e la-
scio coperto per almeno un paio d’ore con il fuoco 
molto basso.  
A questo punto di solito mi dedico alla pasta. Potrebbe sembrare, ma in realtà è un’operazione molto velo-
ce: basta mischiare un uovo per ogni 100 gr di farina e un pizzico di sale (per una teglia abbondante con-
siglio tre uova e 300 gr di farina) e continuare a impastare fino a che si crea un panetto liscio. Bisogna 
lasciare riposare il panetto, così nel frattempo si può fare la besciamella. Anche questa è molto semplice! 
Un altro trucco che vi rivelo è far cuocere la farina (ne bastano pochi cucchiai) con il burro o l’olio e una 
volta che si è formata una palla compatta si può aggiungere il latte tiepido. Continuo a mescolare fino a 
che si addensa e poi regolo con sale, pepe e una spolverata di noce moscata.  
Ora abbiamo tutti gli ingredienti e si possono iniziare a comporre gli strati. Per stendere la pasta in rettan-
goli sottili mi aiuto con la macchina apposita e in un attimo ottengo le sfoglie che si possono già usare. 
Alterno pasta, ragù e besciamella fino a finire gli ingredienti e concludo con un abbondante strato di for-
maggio grattugiato che in cottura creerà una buona crosticina. È ora di mettere in forno a 200 gradi per 
una mezz’ora. E si può concludere con qualche minuto di grill per un risultato ancora più croccante.   
 
 
Propongo una variante inclusiva  per accontentare tutti i palati!  
 
Ingredienti: 
Pasta senza uova e senza glutine (si può fare la pasta senza uova basta usare un po’ di acqua tiepida per 

comporre il panetto e in caso fosse necessario, scegliere la farina senza glutine)                                                                                                                         
- Besciamella con latte vegetale                                                                                                                                                                    
- Ripieno di stagione 

A tutti, buon appetito! 
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In cucina con Marianna 

 

Ricetta pizza flash 

 
 
 
 
 
Ingredienti:  
 
 
- Pomodori freschi  
- Mozzarella a cubetti 
- Formaggi a piacere 
- Origano 
- Olio Evo 
- Sale e pepe 
- Salmone affumicato  
- Cubetti di pancetta 
 
 
 
 
Per quelle serate uggiose in cui l’abbraccio di una buona pizza diventa l’unico conforto possibile, ma non si 
ha abbastanza tempo o pazienza per rispettare i tempi di lievitazione, la soluzione è la PIZZA FLASH. L’u-
nico ingrediente obbligatorio è un rotolo di pasta sfoglia. In commercio ne esistono svariati tipi in grado di 
incontrare i gusti di tutti: tonda, rettangolare, con i semi, integrale, senza glutine… basta scegliere la pro-
pria preferita e stenderla su una teglia, per poi dare sfogo alla propria creatività. 
 
Oggi vi svelo la mia versione preferita.  
 
Prima di tutto mi occupo della salsa. Lavo e taglio i pomodori e li lascio appassire in padella con sale, pe-
pe, origano e un giro di olio. Se all’assaggio risultano troppo aciduli, il mio segreto è aggiungere un cuc-
chiaino di zucchero. Una volta ammorbiditi basta passarli con un passaverdure per ottenere una salsa liscia 
e gustosa. Mentre i pomodori cuociono, posso occuparmi di allestire la base. Stendo la pasta sfoglia (io pre-
ferisco quella rettangolare) e preparo i condimenti. Il mio mix preferito prevede: mozzarella a cubetti, quel-
la venduta già senza acqua così che resti bella asciutta; mix di formaggi come grana, taleggio, formaggella 
e stracchino nostrano (il risultato sarà migliore se si ha la possibilità di prenderlo  direttamente da un conta-
dino locale); salmone affumicato e pancetta a cubetti, che faccio prima rosolare in padella. 
A questo punto arriva la mia parte preferita: comporre la pizza. Bucherello la base con una forchetta poi 
stendo la passata appena fatta, aggiungo uno strato di formaggio fino a nascondere completamente i pomo-
dori e, in ultimo, decoro con le fette di salmone alternate alla pancetta. 
La pizza è pronta per essere infornata a 180 gradi per dieci minuti, mi raccomando di preriscaldare il forno 
in modo che sia bello caldo. Una volta sfornata è da mangiare subito, giusto il tempo che non sia più roven-
te, altrimenti la pasta friabile rischia di diventare dura. Questa è una delle mie ricette preferite perché, oltre 
a essere facile e veloce, permette ad ognuno di scegliere gli ingredienti di volta in volta diversi. Ogni va-
riante sarà comunque buonissima! Non mi resta che augurare a tutti, buon appetito!  
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